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Pubblicata l’intera raccolta degli scritti della beata Benedetta Bianchi Porro

Il cielo è la nostra patria
di ANDREA VENA

«C ara Paola,
eccomi a ca-
sa, meno
stanca, ma

con tanta nostalgia nel cuore
per quel meraviglioso viaggio
di Lourdes. Dalla città della
Madonna si ritorna nuova-
mente capaci di lottare, con
più dolcezza, pazienza e sere-
nità. E io mi sono accorta, più
che mai, della ricchezza del
mio stato, e non desidero altro
che conservarlo. È stato questo
per me il miracolo di Lourdes,
quest’anno». Questa è la cima,
ma a questa vetta Benedetta ar-
riva dopo anni di lotta, di pau-
re, di fragilità, di rifiuto. Di vi-
ta.

Benedetta Bianchi Porro
nasce l’8 agosto 1936 a Dova-
dola, vicino a Forlì; muore il
23 gennaio 1964. Il 14 settem-
bre 2019, festa dell’Esaltazio -
ne della Santa Croce, viene
beatificata. Gli Scritti completi,
editi dalla San Paolo, è un
ponderoso volume che possia-
mo suddividere in tre parti: il
profilo biografico tratteggiato
da David Maria Turoldo nel
1966; gli scritti “minori” dei
diari, che vanno dal 1944 al
1953 e non offrono nulla di
particolare se non l’evolversi
di un’ordinaria vita quotidia-
na, terreno necessario e spesso
sottovalutato, ma spazio nel
quale Dio può innestare le sue
sorprese; infine l’epistolario,
lettere che a partire dagli 1961
si rivelano — scrivono i teologi
censori negli atti del processo
di beatificazione — dei «tratta-
ti di ascetica e di mistica nei
quali Benedetta rivela tutto il
suo animo rivolto al Signore
[…] facendo trasparire un’al -
tissima spiritualità e una gioia
indefinibile nonostante il suo
stato di salute precaria […] te-
stimoniano la fedeltà alla gra-
zia, nella realizzazione dell’i-
deale evangelico fino al supre-
mo martirio per il bene delle
anime».

Benedetta resterà “zopp et-
ta” fin da piccola a causa di

una poliomielite; negli anni
accuserà sordità e a 18 anni,
ormai al secondo anno univer-
sitario, confiderà all’amica
Maria Grazia il proposito di
togliersi la vita, piuttosto che
restare sorda. Ancora non im-
maginava che la sordità era so-
lo uno dei sintomi del morbo
di Recklinghausen, che alla fi-
ne la renderà totalmente sor-
da, paralizzata e cieca, a tal
punto che familiari e amici do-
vranno imparare a comunica-
re con lei attraverso segni fatti
sulla mano. Eppure Benedet-
ta non resterà sola. Accanto ai
familiari, le si affiancheranno

alcuni amici universitari che le
resteranno accanto, accettan-
do di condividere con lei quel
martirio che andrà consuman-
dosi nel suo letto di casa.
«Mia cara Anna, ho ricevuto
giorni fa le tue lettere; il tuo
incoraggiamento e le tue paro-
le così serene e calme placano
le tempeste del mio animo.
Anch’io sono assetata di pace
e desidero abbandonare le on-
de del mare per rifugiarmi nel-
la quiete di un porto. Ma la
mia barca è fragile, e le mie ve-
le sono squarciate dal fulmine.
I remi spezzati e la corrente mi
trascina lontana». Le espe-
rienze di vita sul lago di Garda
diventano per Benedetta il ba-
gaglio dal quale attingere lin-

guaggio ed esempi per espri-
mere in modo comprensibile
il suo vissuto interiore.

Questo contesto di amici-
zia spirituale si è rivelato quel
terreno proficuo perché la gra-
zia di Dio, già operante in lei,
potesse fiorire: «Nicoletta, an-
che se non l’ho mai detto, per
uno strano presentimento, ca-
pii che tu mi avresti aiutata,
non solo all’università, ma
nell’altra Università, quella
vera: quella di Dio» (agosto
1963).

«Padre Gabriele, mi son
fatta rileggere la Sua lettera
dalla mamma […] Io penso

che il Signore vuole da Lei, da
tutti noi che Lo conosciamo,
che si diventi grandi, sempre
più grandi, disposti fino in
fondo a seguire la sua volontà
[…] Ecco perciò il motivo del-
le prove: Vivere, lasciando che
il senso della nostra vita lo
sappia e lo conosca Lui solo, e
ce lo faccia intravedere, se a
Lui piace. Per questo solo, io
trovo sincerità, umiltà, e mi
sento docile nelle Sue mani
[…] È per questo che anche se
sono sorda, cieca e forse fra
poco più mutilata ancora, io
sento che in Lui devo essere
serena: perché Lui è luce, è
promessa più eloquente, più
vibrante che la parola umana.
Io so che lo seguo, anche se

Lui si nasconde, e io non rie-
sco, per attimi a capire più il
senso esatto di quello che an-
cora vuole da me. Sono attimi,
se tutto fosse facile, non ci sa-
rebbe salvezza. E nelle prove
mi raccomando alla Madre
che ha vissuto prove e durezze
le più forti […] Appoggiata
alla sua spalla, non più misera,
incerta ma ricca nello spirito,
pregandolo, Lui non mi ha
cacciata. Nulla è saldo in noi,
e tutto quello che è saldo in
noi è perché Dio ci tiene stretti
con la sua mano momento per
momento. Tutto questo è il
motivo per cui, anche se le mie
giornate sono eternamente
lunghe e buie, sono pur dolci
di un’attesa infinitamente più
grande del dolore. Il cielo è la
nostra patria vera, e là dobbia-
mo mirare, all’incontro» (lu-
glio 1963).

«Cara Francesca, in questi
ultimi giorni sono peggiorata
di salute, spero perciò che la
“Chiamata” non si faccia inol-
tre, troppo attendere. Sono in
piedi, anche se mi sento molto
stanca. Ti dirò che ho già sen-
tito la voce dello Sposo. Sono
lenta nelle preghiere, ma offro
tutto. Così come sono: Lui,
che è generato in me, voglia
guidarmi fino in fondo» (ago-
sto 1963). «Voglio dirti Maria-
grazia che ti voglio sempre
molto bene, come te ne volli
subito tanto, la prima volta
che mi parlasti. Davanti a una
scala. Una scala che se noi sa-
liremo potrà portarci in Cie-
lo» (15 gennaio 1964). Ricor-
dando gli ultimi attimi di quel
23 gennaio 1964, sua madre
racconta: «Terminata la cola-
zione, scesi in cucina e m’ac -
corsi che in giardino era sboc-
ciata una rosa bianca. Dopo
aver constatato che era pro-
pria una rosa, andai da Bene-
detta a raccontarglielo e a
chiederle se desiderava che
gliela raccogliessi. Lei mi invi-
tò a farlo più tardi e aggiunse
che questo era il dolce segno
che attendeva». Una rosa
sbocciò in giardino. Una rosa
sbocciò in Cielo.

Ribellarsi è meglio
L’ultimo libro di Giulio Dellavite ci porta alla ricerca del bello che c’è in ognuno di noi

di FRANCESCO RICUPERO

«L a storia insegna che ogni
ribellione è il desiderio
ardito di detronizzare i
tiranni che opprimono.

Ri-bellarsi, per me, è avere voglia di “tor-
nare al bello”». Per essere
di nuovo belli, «ri-belli»
appunto, è necessario par-
tire da qui. Con tale pro-
posito don Giulio Dellavi-
te, segretario generale del-
la curia di Bergamo, torna
alla scrittura con un nuovo
volume dal titolo R i b e l l a rs i .
La sfida di un’ecologia umana
(Edizioni Mondadori,
2021, pagine 252, euro 18)
completando così ideal-
mente il percorso iniziato
con il suo precedente libro: Se ne ride chi
abita i cieli. «In questo mio secondo sforzo
letterario di vedere le cose da un altro
punto di vista — scrive l’autore — ho sco-
perto che non solo “se ne ride chi abita i
cieli”, ma sorride anche chi abita quel cie-
lo ribaltato che abbiamo dentro e che è
l’universo interiore. Così ho immaginato

un dialogo, un po’ surreale, tra le diverse
parti del corpo».

Don Giulio, dunque, concentra il suo
sguardo all’interno del nostro corpo,
poiché si è reso conto di come ci sia biso-
gno di «un’ecologia umana integrale»,
di fatto una «ego-logia», per combattere

l’inquinamento interiore
che ci opprime, ci rende
infelici o ci fa perdere la
strada. Nasce così un viag-
gio dentro se stessi, per
un’ecologia della propria
testa, della pancia, delle
mani, del passo che ogni
scelta fa fare, da cui emer-
ge il bisogno di ripensare
la struttura societaria quo-
tidiana fatta di famiglia e
di team, di coppie e di sin-
gle, di affetti e lavoro, di

sogni e paure, di progetti e fallimenti, di
opportunità e criticità, di amore e di
odio. L’autore è più che mai convinto
che serve la voglia e il coraggio di «torna-
re al bello», poiché l’esperienza dram-
matica della pandemia ci ha fatto manca-
re il fiato. In questo libro, ci prova una
donna, distinta e brillante, che riflette e

pone domande, ci troviamo sulla carroz-
za di un treno dove, fermata dopo ferma-
ta, salgono a bordo le personificazioni
delle nostre parti del corpo. Ecco allora
la famiglia del signor Testa, con la madre
Bocca e i tre figli Vista, Udito, Naso; poi
la Pancia (Progetto Atletico New-Educa-
tional: Calcio Incontro & Agonismo) che
con la sua complessità energetica si pre-
senta come una squadra di calcio con i
suoi undici giocatori: Cuore, che è il ca-
pitano, i due Polmoni, i due Reni, poi
Stomaco, Milza, Fegato, Intestino, Om-
belico e Pudenda. Salgono quindi le ma-
ni, Dexter e Sinny, una coppia felice gra-
zie al loro tenersi e mantenersi, suppor-
tarsi e sopportarsi. Per ultimo, la prota-
gonista incontra un single, il piede, nei
panni del signor Passo, perché si può fare
solo un passo per volta.

Da tale, intensa catena di incontri,
scambi e dialoghi nasce un libro spirito-
so, nel duplice senso di divertente e spiri-
tuale. Con questa ultima fatica letteraria,
Dellavite cerca di aiutare il lettore a com-
piere, insieme alla sua protagonista, un
viaggio alla scoperta del corpo umano
perché — conclude l’autore — «fidarsi è
bene, ma ribellarsi è meglio».

Ricordo di Luciano Vettore

Medico
maestro e guida

di EMANUELA GHINI

Luciano Vettore, nato a
Mestre il 12 febbraio
1936 e morto ultraottan-
tenne a Verona un paio

di anni fa, è stato definito maestro
della pedagogia medica italiana.
Ordinario di medicina interna e
presidente del corso di laurea in
Medicina e Chirurgia all’Univer-
sità di Verona, è stato «un esem-
pio, un maestro, una guida della
scuola veronese di Medicina». I
colleghi ne ricordano «la meto-
dologia didattica innovativa, il ri-
gore nel ragionamento clinico, lo
slancio operativo», un amore
grandissimo per gli studenti, di
cui è stato formatore prima di tut-
to in umanità. Vettore ha vissuto
una fede cristiana viva e coerente
con il suo battesimo e la forma-
zione cattolica ricevuta, in modo
discreto, rispettoso di ogni diver-
sa visione della vita, ma col vigore
che ha sorretto tutta la sua mis-
sione di medico, lo stile del suo
magistero di educatore di centi-
naia di futuri medici. Ha vissuto
un matrimonio di profonda inde-
fettibile comunione, creato una
famiglia unitissima, ha gioito del
dono dell’amicizia e della frater-
nità con compagni di cammino
con i quali ha condiviso i doni del
suo grande spirito, la generosità
del cuore, l’entusiasmo per la vita
e la ricerca scientifica.

Credo che un modo per ono-
rarne la memoria possa essere ri-
chiamare in sintesi una conferen-
za sulla dimensione del sacro e
della fede, che evidenzia la sua
modalità di educatore di medici e
la sua passione per una medicina
veramente umana, aperta a tutte
le valenze della persona.

In un discorso che definisce
laico, non confessionale, ma non
irreligioso, per rispetto di ogni
ascoltatore dell’ambiente univer-
sitario in cui si svolse, Vettore
considera il ruolo che la dimen-
sione della fede ha avuto nella
sua formazione intellettuale,
professionale ed esistenziale.
Dopo trentacinque anni di inse-
gnamento universitario, di attivi-
tà scientifica e didattica, di ricer-
ca in ambito biomedico, di eser-
cizio della medicina come rela-
zione di aiuto, di educatore che si
è interrogato sui valori etici, ri-
flette sul ruolo della fede nella
formazione di chi opera nella ri-
cerca scientifica, nella cura degli
ammalati, nella preparazione dei
professionisti della scienza. In-
tende per formazione non solo
un’acquisizione di indispensabili
competenze tecniche, ma anche
un’attenzione a dare loro un’ani-
ma.

«C’è una contrapposizione tra
il delirio di onniscienza e di onni-
potenza che spesso lo scienziato
esercita nella sua fiducia quasi illi-
mitata nella ragione, nella scien-
za, nella tecnica, e la precarietà
che costantemente ogni ricercato-
re serio constata nei risultati e nei
metodi delle sue ricerche [...] Nel-
l’ambito delle scienze della natura
(nella biologia come nella fisica)
si constata infatti l’incompiutezza
delle nostre conoscenze e credo
che questo lasci spazio all’accetta -
zione dell’inconoscibile e quindi
almeno all’accettabilità del miste-
ro: accettabilità non come accet-
tazione acritica, ma umile realisti-
co riconoscimento dei limiti del-
l’intelletto umano: si dà così l’uni -
ca apertura senza pregiudizi alla
possibilità del mistero».

La professione medica cono-
sce dei dilemmi. La maggiore
conoscenza dell’organismo dal
punto di vista biologico rischia
di far perdere di vista la persona
e i suoi valori. Questi dilemmi
richiamano i problemi più scot-
tanti che interessano l’etica reli-
giosa e laica, le leggi e le regole
della società civile: l’uso e l’abu-
so delle tecnologie biomediche
nello studio e nella cura delle
malattie (le sperimentazioni
scientifiche sull’uomo, influen-
zate da componenti economi-
che), le decisioni estreme circa
l’inizio e la fine dell’esistenza.
Per affrontare questi interrogati-
vi in ambito medico, la scienza
e la tecnica sono necessarie ma
non sufficienti, perché il medico
ha a che fare con una persona
che soffre e perciò è necessario
un atteggiamento che si potreb-
be definire sapienziale; non ba-
sta imparare solo a fare i “medi-
ci tecnologi”. Le facoltà di Me-
dicina, consapevoli di questa
esigenza, hanno introdotto l’in-
segnamento delle Humanities.

Circa le scelte formative, la
medicina si trova di fronte ad al-
ternative. Se l’obiettivo è quello
di formare medici che non siano
solo dei tecnici, non si possono
fornire soltanto competenze tec-
nico-professionali ma è indi-
spensabile anche curare la cresci-
ta integrale dei futuri medici.
Modalità diverse per strumenti e
metodi, ma complementari. Bi-
sogna educare il medico all’a-
scolto e alla comprensione, al-
l’aiuto e al rispetto, al rigore ra-
zionale ma anche al controllo
delle emozioni proprie e altrui.
Sulla base di questo metodo non
si prendono decisioni solo per
principi generali astratti, ma si
dipanano le caratteristiche della
situazione concreta dal punto di
vista clinico, ma anche esisten-
ziale, sociale, culturale, umano,
familiare, al fine di poter pro-
spettare tutte le soluzioni possi-
bili e ragionevoli e lasciare poi la
decisione finale alla libera co-
scienza di ciascuno.

L’accettazione dell’incertezza
e dell’inconoscibile, cioè la di-
mensione del mistero, fa parte
della natura dell’esp erienza
umana. È auspicabile per tutti un
percorso intellettuale razionale,
ma anche emozionale, che con-
senta di accettare con realismo i
limiti e i valori della condizione
umana. Il sonno della ragione
genera mostri, ma la ragione non
conferisce certezze indefettibili.
Conoscere non significa solo
comprendere ma anche intuire,
partecipare, entrare in relazione:
le dimensioni sapienziali della
conoscenza non devono restare
estranee alla nostra consuetudine
culturale.

Anche la ricerca di senso esi-
ge un percorso di studio e di ap-
prendimento continuo perché
ciascuno possa usare e conosce-
re meglio le proprie capacità,
ciò che evangelicamente chia-
meremmo i propri talenti: è il
ruolo della formazione intesa
come educazione. Le azioni di
ognuno influenzano tutti: forse
questa è la ragione più profon-
da dell’etica della responsabilità
e della solidarietà. La consape-
volezza sapienziale di questa
comunione di esistenze e di de-
stini incarna la dimensione più
universale della fede, per chi
crede di credere e per chi crede
di non credere.
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Il cielo è la nostra patria
di ANDREA VENA

«C ara Paola,
eccomi a ca-
sa, meno
stanca, ma

con tanta nostalgia nel cuore
per quel meraviglioso viaggio
di Lourdes. Dalla città della
Madonna si ritorna nuova-
mente capaci di lottare, con
più dolcezza, pazienza e sere-
nità. E io mi sono accorta, più
che mai, della ricchezza del
mio stato, e non desidero altro
che conservarlo. È stato questo
per me il miracolo di Lourdes,
quest’anno». Questa è la cima,
ma a questa vetta Benedetta ar-
riva dopo anni di lotta, di pau-
re, di fragilità, di rifiuto. Di vi-
ta.

Benedetta Bianchi Porro
nasce l’8 agosto 1936 a Dova-
dola, vicino a Forlì; muore il
23 gennaio 1964. Il 14 settem-
bre 2019, festa dell’Esaltazio -
ne della Santa Croce, viene
beatificata. Gli Scritti completi,
editi dalla San Paolo, è un
ponderoso volume che possia-
mo suddividere in tre parti: il
profilo biografico tratteggiato
da David Maria Turoldo nel
1966; gli scritti “minori” dei
diari, che vanno dal 1944 al
1953 e non offrono nulla di
particolare se non l’evolversi
di un’ordinaria vita quotidia-
na, terreno necessario e spesso
sottovalutato, ma spazio nel
quale Dio può innestare le sue
sorprese; infine l’epistolario,
lettere che a partire dagli 1961
si rivelano — scrivono i teologi
censori negli atti del processo
di beatificazione — dei «tratta-
ti di ascetica e di mistica nei
quali Benedetta rivela tutto il
suo animo rivolto al Signore
[…] facendo trasparire un’al -
tissima spiritualità e una gioia
indefinibile nonostante il suo
stato di salute precaria […] te-
stimoniano la fedeltà alla gra-
zia, nella realizzazione dell’i-
deale evangelico fino al supre-
mo martirio per il bene delle
anime».

Benedetta resterà “zopp et-
ta” fin da piccola a causa di

una poliomielite; negli anni
accuserà sordità e a 18 anni,
ormai al secondo anno univer-
sitario, confiderà all’amica
Maria Grazia il proposito di
togliersi la vita, piuttosto che
restare sorda. Ancora non im-
maginava che la sordità era so-
lo uno dei sintomi del morbo
di Recklinghausen, che alla fi-
ne la renderà totalmente sor-
da, paralizzata e cieca, a tal
punto che familiari e amici do-
vranno imparare a comunica-
re con lei attraverso segni fatti
sulla mano. Eppure Benedet-
ta non resterà sola. Accanto ai
familiari, le si affiancheranno

alcuni amici universitari che le
resteranno accanto, accettan-
do di condividere con lei quel
martirio che andrà consuman-
dosi nel suo letto di casa.
«Mia cara Anna, ho ricevuto
giorni fa le tue lettere; il tuo
incoraggiamento e le tue paro-
le così serene e calme placano
le tempeste del mio animo.
Anch’io sono assetata di pace
e desidero abbandonare le on-
de del mare per rifugiarmi nel-
la quiete di un porto. Ma la
mia barca è fragile, e le mie ve-
le sono squarciate dal fulmine.
I remi spezzati e la corrente mi
trascina lontana». Le espe-
rienze di vita sul lago di Garda
diventano per Benedetta il ba-
gaglio dal quale attingere lin-

guaggio ed esempi per espri-
mere in modo comprensibile
il suo vissuto interiore.

Questo contesto di amici-
zia spirituale si è rivelato quel
terreno proficuo perché la gra-
zia di Dio, già operante in lei,
potesse fiorire: «Nicoletta, an-
che se non l’ho mai detto, per
uno strano presentimento, ca-
pii che tu mi avresti aiutata,
non solo all’università, ma
nell’altra Università, quella
vera: quella di Dio» (agosto
1963).

«Padre Gabriele, mi son
fatta rileggere la Sua lettera
dalla mamma […] Io penso

che il Signore vuole da Lei, da
tutti noi che Lo conosciamo,
che si diventi grandi, sempre
più grandi, disposti fino in
fondo a seguire la sua volontà
[…] Ecco perciò il motivo del-
le prove: Vivere, lasciando che
il senso della nostra vita lo
sappia e lo conosca Lui solo, e
ce lo faccia intravedere, se a
Lui piace. Per questo solo, io
trovo sincerità, umiltà, e mi
sento docile nelle Sue mani
[…] È per questo che anche se
sono sorda, cieca e forse fra
poco più mutilata ancora, io
sento che in Lui devo essere
serena: perché Lui è luce, è
promessa più eloquente, più
vibrante che la parola umana.
Io so che lo seguo, anche se

Lui si nasconde, e io non rie-
sco, per attimi a capire più il
senso esatto di quello che an-
cora vuole da me. Sono attimi,
se tutto fosse facile, non ci sa-
rebbe salvezza. E nelle prove
mi raccomando alla Madre
che ha vissuto prove e durezze
le più forti […] Appoggiata
alla sua spalla, non più misera,
incerta ma ricca nello spirito,
pregandolo, Lui non mi ha
cacciata. Nulla è saldo in noi,
e tutto quello che è saldo in
noi è perché Dio ci tiene stretti
con la sua mano momento per
momento. Tutto questo è il
motivo per cui, anche se le mie
giornate sono eternamente
lunghe e buie, sono pur dolci
di un’attesa infinitamente più
grande del dolore. Il cielo è la
nostra patria vera, e là dobbia-
mo mirare, all’incontro» (lu-
glio 1963).

«Cara Francesca, in questi
ultimi giorni sono peggiorata
di salute, spero perciò che la
“Chiamata” non si faccia inol-
tre, troppo attendere. Sono in
piedi, anche se mi sento molto
stanca. Ti dirò che ho già sen-
tito la voce dello Sposo. Sono
lenta nelle preghiere, ma offro
tutto. Così come sono: Lui,
che è generato in me, voglia
guidarmi fino in fondo» (ago-
sto 1963). «Voglio dirti Maria-
grazia che ti voglio sempre
molto bene, come te ne volli
subito tanto, la prima volta
che mi parlasti. Davanti a una
scala. Una scala che se noi sa-
liremo potrà portarci in Cie-
lo» (15 gennaio 1964). Ricor-
dando gli ultimi attimi di quel
23 gennaio 1964, sua madre
racconta: «Terminata la cola-
zione, scesi in cucina e m’ac -
corsi che in giardino era sboc-
ciata una rosa bianca. Dopo
aver constatato che era pro-
pria una rosa, andai da Bene-
detta a raccontarglielo e a
chiederle se desiderava che
gliela raccogliessi. Lei mi invi-
tò a farlo più tardi e aggiunse
che questo era il dolce segno
che attendeva». Una rosa
sbocciò in giardino. Una rosa
sbocciò in Cielo.

Ribellarsi è meglio
L’ultimo libro di Giulio Dellavite ci porta alla ricerca del bello che c’è in ognuno di noi

di FRANCESCO RICUPERO

«L a storia insegna che ogni
ribellione è il desiderio
ardito di detronizzare i
tiranni che opprimono.

Ri-bellarsi, per me, è avere voglia di “tor-
nare al bello”». Per essere
di nuovo belli, «ri-belli»
appunto, è necessario par-
tire da qui. Con tale pro-
posito don Giulio Dellavi-
te, segretario generale del-
la curia di Bergamo, torna
alla scrittura con un nuovo
volume dal titolo R i b e l l a rs i .
La sfida di un’ecologia umana
(Edizioni Mondadori,
2021, pagine 252, euro 18)
completando così ideal-
mente il percorso iniziato
con il suo precedente libro: Se ne ride chi
abita i cieli. «In questo mio secondo sforzo
letterario di vedere le cose da un altro
punto di vista — scrive l’autore — ho sco-
perto che non solo “se ne ride chi abita i
cieli”, ma sorride anche chi abita quel cie-
lo ribaltato che abbiamo dentro e che è
l’universo interiore. Così ho immaginato

un dialogo, un po’ surreale, tra le diverse
parti del corpo».

Don Giulio, dunque, concentra il suo
sguardo all’interno del nostro corpo,
poiché si è reso conto di come ci sia biso-
gno di «un’ecologia umana integrale»,
di fatto una «ego-logia», per combattere

l’inquinamento interiore
che ci opprime, ci rende
infelici o ci fa perdere la
strada. Nasce così un viag-
gio dentro se stessi, per
un’ecologia della propria
testa, della pancia, delle
mani, del passo che ogni
scelta fa fare, da cui emer-
ge il bisogno di ripensare
la struttura societaria quo-
tidiana fatta di famiglia e
di team, di coppie e di sin-
gle, di affetti e lavoro, di

sogni e paure, di progetti e fallimenti, di
opportunità e criticità, di amore e di
odio. L’autore è più che mai convinto
che serve la voglia e il coraggio di «torna-
re al bello», poiché l’esperienza dram-
matica della pandemia ci ha fatto manca-
re il fiato. In questo libro, ci prova una
donna, distinta e brillante, che riflette e

pone domande, ci troviamo sulla carroz-
za di un treno dove, fermata dopo ferma-
ta, salgono a bordo le personificazioni
delle nostre parti del corpo. Ecco allora
la famiglia del signor Testa, con la madre
Bocca e i tre figli Vista, Udito, Naso; poi
la Pancia (Progetto Atletico New-Educa-
tional: Calcio Incontro & Agonismo) che
con la sua complessità energetica si pre-
senta come una squadra di calcio con i
suoi undici giocatori: Cuore, che è il ca-
pitano, i due Polmoni, i due Reni, poi
Stomaco, Milza, Fegato, Intestino, Om-
belico e Pudenda. Salgono quindi le ma-
ni, Dexter e Sinny, una coppia felice gra-
zie al loro tenersi e mantenersi, suppor-
tarsi e sopportarsi. Per ultimo, la prota-
gonista incontra un single, il piede, nei
panni del signor Passo, perché si può fare
solo un passo per volta.

Da tale, intensa catena di incontri,
scambi e dialoghi nasce un libro spirito-
so, nel duplice senso di divertente e spiri-
tuale. Con questa ultima fatica letteraria,
Dellavite cerca di aiutare il lettore a com-
piere, insieme alla sua protagonista, un
viaggio alla scoperta del corpo umano
perché — conclude l’autore — «fidarsi è
bene, ma ribellarsi è meglio».

Ricordo di Luciano Vettore

Medico
maestro e guida

di EMANUELA GHINI

Luciano Vettore, nato a
Mestre il 12 febbraio
1936 e morto ultraottan-
tenne a Verona un paio

di anni fa, è stato definito maestro
della pedagogia medica italiana.
Ordinario di medicina interna e
presidente del corso di laurea in
Medicina e Chirurgia all’Univer-
sità di Verona, è stato «un esem-
pio, un maestro, una guida della
scuola veronese di Medicina». I
colleghi ne ricordano «la meto-
dologia didattica innovativa, il ri-
gore nel ragionamento clinico, lo
slancio operativo», un amore
grandissimo per gli studenti, di
cui è stato formatore prima di tut-
to in umanità. Vettore ha vissuto
una fede cristiana viva e coerente
con il suo battesimo e la forma-
zione cattolica ricevuta, in modo
discreto, rispettoso di ogni diver-
sa visione della vita, ma col vigore
che ha sorretto tutta la sua mis-
sione di medico, lo stile del suo
magistero di educatore di centi-
naia di futuri medici. Ha vissuto
un matrimonio di profonda inde-
fettibile comunione, creato una
famiglia unitissima, ha gioito del
dono dell’amicizia e della frater-
nità con compagni di cammino
con i quali ha condiviso i doni del
suo grande spirito, la generosità
del cuore, l’entusiasmo per la vita
e la ricerca scientifica.

Credo che un modo per ono-
rarne la memoria possa essere ri-
chiamare in sintesi una conferen-
za sulla dimensione del sacro e
della fede, che evidenzia la sua
modalità di educatore di medici e
la sua passione per una medicina
veramente umana, aperta a tutte
le valenze della persona.

In un discorso che definisce
laico, non confessionale, ma non
irreligioso, per rispetto di ogni
ascoltatore dell’ambiente univer-
sitario in cui si svolse, Vettore
considera il ruolo che la dimen-
sione della fede ha avuto nella
sua formazione intellettuale,
professionale ed esistenziale.
Dopo trentacinque anni di inse-
gnamento universitario, di attivi-
tà scientifica e didattica, di ricer-
ca in ambito biomedico, di eser-
cizio della medicina come rela-
zione di aiuto, di educatore che si
è interrogato sui valori etici, ri-
flette sul ruolo della fede nella
formazione di chi opera nella ri-
cerca scientifica, nella cura degli
ammalati, nella preparazione dei
professionisti della scienza. In-
tende per formazione non solo
un’acquisizione di indispensabili
competenze tecniche, ma anche
un’attenzione a dare loro un’ani-
ma.

«C’è una contrapposizione tra
il delirio di onniscienza e di onni-
potenza che spesso lo scienziato
esercita nella sua fiducia quasi illi-
mitata nella ragione, nella scien-
za, nella tecnica, e la precarietà
che costantemente ogni ricercato-
re serio constata nei risultati e nei
metodi delle sue ricerche [...] Nel-
l’ambito delle scienze della natura
(nella biologia come nella fisica)
si constata infatti l’incompiutezza
delle nostre conoscenze e credo
che questo lasci spazio all’accetta -
zione dell’inconoscibile e quindi
almeno all’accettabilità del miste-
ro: accettabilità non come accet-
tazione acritica, ma umile realisti-
co riconoscimento dei limiti del-
l’intelletto umano: si dà così l’uni -
ca apertura senza pregiudizi alla
possibilità del mistero».

La professione medica cono-
sce dei dilemmi. La maggiore
conoscenza dell’organismo dal
punto di vista biologico rischia
di far perdere di vista la persona
e i suoi valori. Questi dilemmi
richiamano i problemi più scot-
tanti che interessano l’etica reli-
giosa e laica, le leggi e le regole
della società civile: l’uso e l’abu-
so delle tecnologie biomediche
nello studio e nella cura delle
malattie (le sperimentazioni
scientifiche sull’uomo, influen-
zate da componenti economi-
che), le decisioni estreme circa
l’inizio e la fine dell’esistenza.
Per affrontare questi interrogati-
vi in ambito medico, la scienza
e la tecnica sono necessarie ma
non sufficienti, perché il medico
ha a che fare con una persona
che soffre e perciò è necessario
un atteggiamento che si potreb-
be definire sapienziale; non ba-
sta imparare solo a fare i “medi-
ci tecnologi”. Le facoltà di Me-
dicina, consapevoli di questa
esigenza, hanno introdotto l’in-
segnamento delle Humanities.

Circa le scelte formative, la
medicina si trova di fronte ad al-
ternative. Se l’obiettivo è quello
di formare medici che non siano
solo dei tecnici, non si possono
fornire soltanto competenze tec-
nico-professionali ma è indi-
spensabile anche curare la cresci-
ta integrale dei futuri medici.
Modalità diverse per strumenti e
metodi, ma complementari. Bi-
sogna educare il medico all’a-
scolto e alla comprensione, al-
l’aiuto e al rispetto, al rigore ra-
zionale ma anche al controllo
delle emozioni proprie e altrui.
Sulla base di questo metodo non
si prendono decisioni solo per
principi generali astratti, ma si
dipanano le caratteristiche della
situazione concreta dal punto di
vista clinico, ma anche esisten-
ziale, sociale, culturale, umano,
familiare, al fine di poter pro-
spettare tutte le soluzioni possi-
bili e ragionevoli e lasciare poi la
decisione finale alla libera co-
scienza di ciascuno.

L’accettazione dell’incertezza
e dell’inconoscibile, cioè la di-
mensione del mistero, fa parte
della natura dell’esp erienza
umana. È auspicabile per tutti un
percorso intellettuale razionale,
ma anche emozionale, che con-
senta di accettare con realismo i
limiti e i valori della condizione
umana. Il sonno della ragione
genera mostri, ma la ragione non
conferisce certezze indefettibili.
Conoscere non significa solo
comprendere ma anche intuire,
partecipare, entrare in relazione:
le dimensioni sapienziali della
conoscenza non devono restare
estranee alla nostra consuetudine
culturale.

Anche la ricerca di senso esi-
ge un percorso di studio e di ap-
prendimento continuo perché
ciascuno possa usare e conosce-
re meglio le proprie capacità,
ciò che evangelicamente chia-
meremmo i propri talenti: è il
ruolo della formazione intesa
come educazione. Le azioni di
ognuno influenzano tutti: forse
questa è la ragione più profon-
da dell’etica della responsabilità
e della solidarietà. La consape-
volezza sapienziale di questa
comunione di esistenze e di de-
stini incarna la dimensione più
universale della fede, per chi
crede di credere e per chi crede
di non credere.


